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	308	IL BUON CUORE	



La chiesa era sorta all’ombra del monastero in
semplicità davvero francescana, con un tetto di grandi travi di legno scoperte: pittori e scultori vennero
poi di Toscana e l’adornarono di storie in’, rilievo e
di affreschi giotteschi. Ma, alcuni secoli più tardi,
il barocco doveva invadere e distruggere quella grande e bella semplicità: e le sue linee pure, il suo dolce stile, fatto pel riposo degli occhi e dell’anima,
dovevano venir distrutti, brutalmente, dagli stucchi,
dagli ori, dalle pitture manierate. a ma non sì che vi
rimanessero affatto soffocate le espressioni, e direi
quasi le proteste, della ingenua arte del trecento».
Il bianco chiostro, accanto alla gran chiesa, fiori
di sempre più fervida e silenziosa vita nell’austera
clausura che faceva frangere alla sua porta le vanità, le passioni, gli odi, le brame terrene: sempre
più larghe schiere di donne abbandonavano gli agi
e lo splendore delle loro aristocratiche case, chiamate dalla luminosa regola ad una nuova vita di
preghiera e d’estasi, rischiarata dalla beltà di un
grande divino ideale. Il monastero seppe conservare,
nel tempo, l’impronta che la piccola bianca mano
di Sancia regina aveva indelebilmente posta nella
regola di fondazione: e vide, nelle sue candide celle,
aumentare il numero delle religiose, appartenenti
quasi tutte alla più pura nobiltà napoletana, e da
cento salire poi a duecento, sin che con pubblico
istrumento fu stabilito che non sí potesse oltrepassare tale numero. Si seguirono sovrani, governatori,
vicerè, in Napoli medioevale, e tutti furono larghi
di privilegi e di donazioni a quel ’monastero del
quale la cura spirituale era affidata, secondo gli
strumenti di fondazione, ai Frati Minori. E nel 1735
Carlo III di Borbone riconosceva e confermava tutto
ciò che per Santa Chiara avevano fatto e dispostb i
suoi predecessori.
Sul dolce refugio di tante anime femminili vigilava, così, nel rapido volgere dei secoli, invisibile
ma assidua, l’ombra pietosa di Sancia. La ricca
gemmata corona che un dì aveva cinto la fronte della
malinconica regina poneva ancora il suo riflesso su
quel chiostro solenne e austero. La primitiva semplicità era quasi scomparsa: una pompa regale prendeva talvolta, nelle grandi occasioni, il sopravvento
sulle pie, uguali, umili abitudini delle suore. L’origine del monastero, il nome della fondatrice, e poi
i privilegi, le donazioni, la nobiltà di coloro che vi
si eran rinchiuse, facevano sì che la badessa di Santa Chiara godesse, talvolta, di onori regali; nelle
funzioni solenni essa aveva infatti, uso di insegne
che solo ai sovrani competono: la corona, il suggello, i manti preziosi. Nel giorno consacrato alla
Santa, il dodici di agosto, a un battaglione di soldati, dopo avere ascoltato la santa messa, come Ei
usava nei regni cristiani, recavasi alla spaziosa porteria del monastero; ed ivi la badessa, adagiata sopra una sedia dorata sulla soglia della porta maggiore, fiancheggiata da due converse, che in ricchi
vassoi tenevano la corona e il suggello, riceveva a
vista di un popolo festante, gli onori militari. Il

battaglione sfilava dinanzi a quella regina in cocolla, ed abbassava la bandiera nazionale in segno di
reverente sudditanza».
Oggi, l’abito della morte impera nel vasto monastero. Tutta la grandezza d’un tempo è scomparsa per sempre. I tocchi della quadrata torre campanaria ancor si diffondono con la loro voce solenne,
all’alba, al meriggio, al vespero, sul cielo della
vecchia Napoli: ma le schiere di Clarisse che un dì
ascoltavano quel suono, che vivevano quasi sul ritmo di quelle campane chiamanti alla preghiera, alla
mensa, al riposo, si sono lentamente assottigliate...
Santa Chiara, il refugio di Sancia di Maiorca, ha
seguito il destino di tanti altri monasteri: è condannato alla fine. Un grande infinito silenzio mortale vigila, ora, su di esso, poichè la vita delle ultime religiose vi si svolge più che mai tacíta-e invisibile. Ombre che vagano rade nell’ampio luogo,
esse non fanno rumore, avvolte come sono di solitudine e di tempo. Le ore che vi si svolgono hanno
per esse un ritmo queto, uguale, triste. Ne sono rimaste tre o quattro, soltanto, del soave esercito una
volta così numeroso! E si sentono quasi sperdute,
nella vastità del deserto asilo, ove entrarono in un
lontano giorno della loro giovinezza per vivervi una
vita di sacrifizio, di preghiera e di amore.
Questo grande refugio d’anime si spegne, così,
inesorabilmente, in una desolata malinconia. Fervido, un giorno, di vita silente e operosa, profumato
di soavi virtù muliebri in ogni sua cella, di umili
erbe e di semplici corolle nel suo orto, il monastero
francescano sorto come un sogno, seicento anni or
sono, pel fermo e dolce volere di una bionda regina,
accoglie ora il gelido soffio che spira sulle tombe...
E quando, a ogni alba, le campane vicine si scuotono dal loro sonno notturno e riempiono del’loro
squillare la chiesa solenne e le celle del convento,
esse’ hanno per le poche superstiti un accento di tristezza profonda: i loro tocchi lunghi e sonori si diffondono, intorno, come una voce d’oltre tomba, in
cui passano volta a volta lo schianto d’un sogno
svanito per sempre, un acuto rimpianto di fede, un
umile sospiro di preghiera, di presentimento dell’immanchevole fine vicina...
Ma la vita che rugge, infuria, s’agita in un’incessante tormenta intorno al loro refugio, è ancor oggi
più che mai lontana dalle vecchissime suore che nella severa inviolata clausura aspéttan l’ora suprema...
In limine lucis: e l’intravedono quasi, nell’ombra
che a sera si annida nelle loro celle, la luce senza
confine che verrà con la morte a coronare la loro esistenza di adorazione e di silenzio...
(Continua).

Il libro più bello, più completo, più divertente
che possiate regalare è l’Enciclopedia dei Ragazzi
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